
CONVEGNO ACLI “LA FAMIGLIA E LE RELAZIONI DI CURA” 

Articolo pubblicato da “Il Biellese” del 29/06/2012 

Di fronte ad una realtà che sta invecchiando come quella 

del Biellese che, secondo i dati Istat, conta una 

percentuale del 25,34% nel rapporto tra gli  over 65 e il 

numero totale degli abitanti (il più alto di tutte le altre 

province piemontesi e di 6 punti superiore alla media 

nazionale), le Acli, in collaborazione con Acli Colf, si sono 

chieste quali mutamenti si verifichino nelle relazioni e nei 

ruoli familiari e quali sono le conseguenze che questi 

mutamenti comportano nel soddisfacimento dei bisogni di 

cura.  

Per provare a rispondere a questi interrogativi è stato organizzato un convegno dal titolo “La famiglia e le 

relazioni nel lavoro di cura” che si è svolto venerdì 22 giugno presso la sala Becchia della Provincia di Biella 

al quale sono intervenuti  la prof.ssa Elisabetta Donati, sociologa e ricercatrice nonché docente di Sociologia 

della Famiglia presso la sede di Biella dell’Università degli Studi di Torino, e l’antropologo culturale Fabio 

Pettirino.  

La professoressa Donati ha approfondito due questioni al centro di due sue recenti ricerche: che cosa 

succede quando una persona adulta deve gestisce la  cura di un suo parente e come vengono distribuite le 

responsabilità che ne derivano ? Da che cosa nasce la carenza di assistenza ?  

L’urgenza di prestare cura ad una persona cara costringe chi se ne prende carico ad assumersi una serie di 

responsabilità in una fase della vita (50/60 anni) che oggi per le persone è  piuttosto intensa in quanto 

stanno ancora lavorando , hanno per lo più figli a carico ed equilibri economici delicati. A determinare il 

tipo di responsabilità contribuisce l’intensità delle cosiddette “obbligazioni intergenerazionali”, ovvero 

quelle norme che si basano sull’affetto e fanno si che ci senta più o meno in dovere di curare un parente in 

difficoltà.  

La professoressa ha illustrato 3 modelli europei di cura 

domiciliare. Il primo, detto del “familismo sostenuto” 

fornisce un sostegno diretto ad un particolare tipo di 

obbligazione (es. un aiuto economico) ed è diffuso in 

Francia e Belgio; il secondo, detto della “defamilizzazione”, 

sposta una parte delle responsabilità della famiglia sulla 

collettività tramite servizi di cura statali finanziati dal 

denaro pubblico (es. assistenza domiciliare integrata) ed è 

tipico dei paesi scandinavi; il terzo, quello italiano, è detto 

“familismo di default” perché lascia ogni responsabilità 

alla famiglia (assistenza domiciliare). Ecco dunque come in 

questo caso diventi fondamentale la solidarietà intergenerazionale della parentela che non sempre è un 

valore dato per scontato. Essa dipende infatti dalle storie familiari che talvolta nascondono delle 

conflittualità che non si riescono a superare con il sorgere di una necessità di cura.  In tal caso la cura rischia 

di diventare sintomo di stress con un carico troppo grande da sopportare per una persona sola (care-giver) 

e di sfociare nel secondo ambito di ricerca della professoressa, quello della carenza assistenziale.  



Questo studio evidenzia come la buona cura dipenda da diversi fattori: salute del care-giver, relazioni con 

l’assistito, spazi domestici a disposizione, modo di reagire dell’anziano alla sua nuova condizione, politiche 

sociali ed economiche del paese in cui si vive (si pensi agli effetti che potrà avere l’innalzamento dell’età 

pensionabile). 

Fabio Pettirino ha invece approfondito la dimensione  delle relazioni che nascono quando in famiglia entra 

una nuova persona, spesso straniera, per svolgere il lavoro di cura. Aspetti che sono stati analizzati in uno 

studio intitolato “L’incerto convivio” svolto in collaborazione con le Acli  con l’obiettivo principale di far luce 

sulle rappresentazioni e sulle pratiche che ruotano intorno alla preparazione ed al consumo del cibo in una 

situazione lavorativa a regime di convivenza (che dai dati Inps rappresenta oltre il 60% dei rapporti di 

assistenza familiare). Attraverso dei focus group con lavoratrici e con datori di lavoro si è cercato di 

raccogliere testimonianze sulle conflittualità che nascono attorno ad un tema legato ad un’abitudine 

quotidiana nella quale però preferenze individuali, stili di vita e divieti religiosi possono influenzare i 

momenti della scelta del prodotto da acquistare, della sua preparazione, cottura e consumo e suscitare 

tensioni tali da mettere a repentaglio il rapporto stesso.  

Alla luce di queste considerazioni viene meno l’ideologia multiculturalista che vede il cibo come 

un’occasione per approfondire la conoscenza dell’Altro attraverso la preparazione e la degustazione dei 

suoi prodotti tradizionali (le tipiche cene etniche), che in realtà sono solo un incontro “estetico” con l’Altro. 

Si vuole invece sottolineare come le questioni  alimentari siano ben più complesse ed originate da confini 

culturali ed identitari basati su religioni o gusti ed abitudini spesso inconciliabili. 

 

 


